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Il senatore conte Ettore Tolo.mei, rapito 

da sbirraglia tedesca nella notte dell' 8 set· 

tembre 1943 e internato in Germania fu 

salvato nello scorso ottobre con un'ardi,... 

mentosa impresa dai.suoi congiunti e ricon-
• 

dotto fra noi. 

Al più che . ottantenne suo Fondatore, ' 

reduce da un cosi . lungo e penoso esilio, 

I' " Archivio per r Alito Adige ,. invia cor­

diali atuiuri e un memore saluto. 



OR I ENTAMENTI ATESl·NI 

Premessa 

Nell'imminenza di quegli eventi che daranno all'Alto Aàige la 
.definitiva siste·mazione, parve opportuno di deroga1·e dalle consue­
·tudini dell'Archivio e di sostituire alle solite rnonogt·afie dei gruppi 
di articoli riassuntivi atti ad illustrare 'interi sett.or'i scientifici, 
ed a di?'mostrare una volta di più che anche la parie più set~entrio­
nale della.. Venezia. Tridentina è 'intimamente collegata colla patria 
C01'111Une. Questi saggi si aggiungono a.gli schizzi pu,bblicati di re­
cente dall'Associazione d~gli amici dell'Alto Adige di Firen:re nel 
volume cc Viitalimiità <leW A~ Adige » e U integrano o in settori 
nJ.tOVii (preistoria, descrizione fitogeografica e zootecnica, industria) 
o in, s~ttori li rappresentati (politica, relazioni culturali, popola­
resche e artistfohe). 

Con questa puntata che chiude il nostro quarant~simo vo­
lume, termina la prima serie dell' A11·chivio. 

O. B. 

• 





:; 
, 

I. PARTE 

Appunti di storia politica 

I. 

-
L'Italia, l'Austria e l'Alto Adige 

ComU1iicazione fatta all'Associazione fiorentina degli ~ Ami'ci 
dell'Alto Adige > il I8 novembre I945· 

I. 

Gli italiani che nel già lontano 1919 ,3eguirono con ansia le 
viceinde preliminari della pace di S. Germa:DJ<>, non si mel'a viglie­
ranno di apprendere che il governo defila repubblica aus.t.riaca, ap­
peDJa fu J.'li.conosciuto dagli Alleati, ha formalmente richiesto alla 
co.nf.ere~a di LoD!dra dal nostro Paese 1a resttitu.ID.one dell'Alto 
Adige. Né i T.Lrolesi, né i vasti istrart.i allloglotti atesini, né il go­
vernò centrale austriaco hanno mai a-ccet.tato nel loro cuore la 
frontietra SJU1 Brepimero, imposta dal trattato di S. Germano, an­
che se il cancelliere austriaco, dott. Renner, ne1la sua visita a Roma 
nelJl'a'prile 192-0 d'ava a Nitti e al conte Sforza l'aS\Sicurazione che, 
sanata la recenite· ferita de:nivamte dall'amputaz,ione del Tirolo me­
ridionale, Au3trfa e Italia si sa1~e1bbero avviate a pacifici ed ami­
chèvoli rapporti. Non si adattarono mai i Tirolesi, che misero llen 
chiaramente le carte in tavo~a s-en.za sfumatt.ure diplomatiche. e mo­
strarono quali fossero reaJl.mffilite i loro piani, inconfessa bili -per gli 
u<>mini della dipomazia. Niella dieta di Vipiteno del maggio 1918 
il « Tiroler Schutzbund » rivendieava :il Tirolo, oltre il Trentino, 
i VII Comuni Vicentini, i XIII Comuni Veronesi e reclamava lo 
spoota.me:nlto del con.fine a ~riaco a Peschiera, r.espingendo oglli 
form:a di autonomia del Tirolo it~liano, in cui si dovevano aprire 
molte scuole tedesche, mEJttendo al bando i patriotti, pun'iti coJla 
coniisca dei bem.i.. An>Che più tardi, quando già si era ginn.ti agli 
ultimi giorni di · re-si.steniza austriaca, ai 13 attobre 1918, la dieta 
di Bressanone proclamava tenacemente l ' integrità deI.l'un"ica pro. 
Viincia tirolese dalla frontiera germanica alla Chiusa di Verona. 
Più tardi ancora, ai 10 marzo 1919, durante le trattative di pace,_ 
il governo tirolese chiedeva l'annessione di rttu.tto il Tirolo alla Ger. 
mania, ritenuta p.ilÌ potente . della piccola Austria e perr'iò più 
atta a rivendicar.e al blocco !tedesco l'intera Venezia Tridentina. 
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'come tSi vteldle, la posizio:O:e spirituale dei Tirolesi di fronte al pro­
blema del « Siidtirol » non offre mutamenti, dia quando alla dieta 
di Francoforte nel 1848 e in quella di Kremsier del 1849 il p1incipio 
austrogermanico del cc be1atus po3sidens » proclamava l'a-sse1·vimen­
to del Trentino, :nazionalmente e linguisticamente diverso dalla 
maggioraniza tedesca del TirOllo. In qu€!Slte aft'eirmazioni ·è impossì­
bile di scorgere un prilllcipi<;> di equità nazionale; esse sono la 
cruda esipress1i:one d'un imperialismo che tiene vincolati al suo 
giogo politico, fuori del proprio spazio geogi.·a:fico elementi allo­
glotti, sia nelJl.a speram~a di poterli as1"3imilare, sia allo seopo egoi .. 
s:tiico di .creare al eonfuliei nazionale una oona grigia a sua prote­
zione cO!Dltro i popoli vicini. In questo programma che coi'risponrle· 
alle reali aspirazioni del popolo tedesco, hanno una parte im­
portantissima i Ladini delle nostre Do1omiti. Essi rappresentano 
quel poco ancor-a che rimarne delle originarie condizioni linguisti­
che dell'Alto Adi~ dove il neolatiaoo fu del- resto assorbito dal 
germanesimo anche in periodi recentiissimi: c~i tS<>no i .continua­
tori cc in s·itu » d'un.a tradlizione etlnica e linguis.tica neo la tfoa, 
che per il ·solo fatto d'-esser cisalpina e per l'affinità dialettale éol 
lombardo, trerutino iet veneto alpino, verso i quali è impossibile 
un'esatta demareazione, non può essere che :hfuliana. Ital'ian\ e 
Ladini rispetto agli ahloglotti, più ·Specialmente agli allogeni ate­
sini re !tirolesi, r3i trova.ru:> nelle idenrtli.che condizioni di dif e.sa di 
fronte al germanesimo eh-e trabocca dai suoi na·tUJl'ali confini. Nem­
meno il più acceso pangermanista potrà sostenere che i Ladini sono 
· Tedes1chi. Ma le valili ladine sii incu;neano profondamenrte nel cuore 
del!l'Alto Adige: la GaJ.'ldena e la valle di Badia e Marebbe formano 
come due laiti di un triangolo sulla cui base stamm.o Bressanone 
e Brunico. Ed ecco lo .scopritore del ladino, da cui l'Ascoli trarrà 
i principali elementi per la r1costruzione dell'um.3.ttà ladina, Chri­
stian Schneller, p1eirorare ed ottenere 'come is·pettore s·colastico pro . 

. vindal!e, dal governo di Inns bruck l'm~deschimento della scuola 
popolare ladina, .solo parzialmente sa!l.vata dal clero locale conscio 
del grave po.eJrlce>lo irn cui vema la parlata neolatina di quést'ultimo 
ba1uardio diedla romanità, ·. coll'intento apeDflamente confessato di 
s-cavare fra Italiani e Ladini un fo~so inis-uperabile e di impedil'e 
qll'ei contatti che avrebbero aperto ai Ladini gli orizzonti politici 
d:itschiusi invece ·ai Trenrliini. fu fondo a questo movimento tirolese 
sta dunque, ·più che il bisogno dell'autodifesa :nazionale, l'incorreg­
gibile prepotenzia tedesoo. ad avvincere e dominare i p<>poli minori 
che il destino posiei in loro balia. 

È ehiaro'.che i diplomatici ausrllriad iD.l()llJ potevano pretendere 
di svoll,gere im1tlegralmente in rapporti internazionali questo pro­
gramma, tanrth più che nel 1914 la moom.rchia aumroungarica s'era 
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dichiarata di'S1posta a cederei il Trentino per evitare l'entrata in 
guerra d~l'Italia. 

Ma ciò noni toglie che in tutto il Trentino .emissari del governo 
di Vìenma cir-colino indisturbati per provocare, .anche con la cor- _ 
ruzione, il separatismo, cioè la ricostruzicme del Tirolo prebellico 
fino alla ChiUiSa veronese. Ciò· che non si può presentare u.l tavo­
lino _verde, perchè ti:oppo evid'e!Illtùi sarehbero i movimenti politici, 
si cerca di raggimigere .subdolamente, speculando su~la 1.ongani­
m.ità del nostro g<>verno. 

Cmii di fronte al riconoscimento -che i Ladini non hanno nulla 
di comU!Illa, bi fatto di lingua e di origine, .col popolo tedesco- e 
che -essi ab:ittano· in parte delle valili che non appartengono nem­
meno al b~cino atesino (Livinallon1go) ·o -sono as-solutamente fuori 
della subregione atei.sina, la diplomazia austriaca mantenne sem· 
pre la stessa rigida mtransige.nza. È perciò oaraitlte1"llitico per la 
diplomazia -che iit <e Tirolo meridionale » includeva e forse tuttora 
includ0, col p·retesto a.ssolutamenrte erroneo che non siano 'italiane 
ma ladme, altll'e du.e valli geograficamente del tutto estranee al-

· l'imipluvio a1it1oatesino: lle italianissim.'0 comunità di Fiemme -e di 
.Am.i)ezzo, .con co~ples.sivamente altri 31.3(}0 italiani. Chi .domina 
la parte ·Slllperiore dell'AvirSio ha .. Jn mano la via diretta peir di· 
s-oondere quasi aUe porte di Trento; chi possiede il Livinallongo 
è in prati.ca il padrone del bacino del Cordevole; chi tiene l ' A m­
~m:no domina dal Botte il .Cadore. fu 'fondo a tuùtlo ciò, che è 
agli antipodi d'ogni principio democratico, sta dunque in agguato 
l'inconf essruta volontà di vole.r tenere in in.ano tedesea tutti gH ac­
cessii. strategici allte prealpi tridentine e venete. Nè si creda che 
qu~sto sia un trovato degli ultimi 11.1empi: l'rurntica . investitura im· 
periale di Fassa e di Livinalllongo- al principato -veseovile <li Bros­
sanone corr'isiponde al bisogno degli impera tori germanici, da ~li" 
Ottoni imi poi, d'avere pimo ed inconti·astlato -possesso anche delle 
vie secondarie che fiancheggiano la strada p.1i.ncipale. Sotto la 
maschera della richiesta d'un con:fi.nè conforme a premesse nazio­
Dlali -esiso svela quell.o che più apertamente proclamano i Tedeschi 
del Tirolo, -cioè la volontà d'aver in "mano non solo i tre valicl1i 
che si aprono nella catena centrale1·e costituiscono la porta d'ltn­
lia, ma aTuChe tutte de Vie da eui si discende nelle prealpi, occu­
pando le testrutla delle nostre valli. In questo e nel non voler ri· 
conoscere assolutamente che tutto il basso Alto .Adige . da Merano 
e dalla Chiu~a in giù, è una zona satura di elemeniti ita1iani che 
formano a Bolzano due terzi della popolazic>ne, che a Merano s'av· 
vichiiano alla metà e che in alolllli comuni agricoli come Bro!D.zollo, 
Làive.s, Vàdena raggiungono la maggioranza, la richiesta au~tria.ca 
no:ru può essere riconos(!iuta conforme ad un equo principio nazio-
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nale. A tale linea di con<}otta si improntò tutta l'azione diploma­
tica a us.triaca durantè i lunghi mesi delle disc~sio.ni parigine 
eh.e precedettero la pace di S. Germano; azione condotta con mol:ta 
abilità e aecompagnata da una propaganda inneigabilmente ben 
oi:ganizzata. Essa seppe sapi-entememente sfrot.tare divergenze di 
vedute fra gli alleati sul eon.fine giuliano, cercò di cattivarsi le 
simpatie di quei circoli francesi che 1~ognavano, accontentando 
la nuova repubblica-, di crearsi una .specie di corridoio per raggiun­
gere -i m.uovi stati slavi sorti dalla decomposizione della monarchia 
absburgica e .tentò i·ipetutamente di cercare compensi in questo 
settore per l'obbligo che la repubblica doveva as·su.lnerisi di non 
wùrsi al Reich germanicJ. Fu S'Oltanto al 14 di àprile del '19· che 
il presideD1Le Wilson, rkonoscendo il buon diritto dell'Italia ad 
un con.fìne naturale verso l'Au.strira, cioè dando la prevalemza al -::. 
fattore geografico su quello linguisitico iln.oeerto ed dmpossibHe - co­
m.e già nel 1859 avev.a fatto il presidente Ab1~amo Lin.c~ln di fronfo 
al programma ..m.azzj,nianq .che proclamava l'Jitlalia ~o al Bren­
nero - riconobbe definitivamente gli impegni internazionali <:he 
gli Alleati si erano assunti n€1 itt:rattia..to di Londra de.il 26aprile1915. 

Identica, st'ralJla. coincid~a del dootino, poi la persona che, 
ricollocata -sul ·seggio presidenziale della ll/U!Ova Austria, presenta "'1 i 
ora a Londra le nuove rivendicazioni austriache, il cancelliere 
Heuuer. Fu eglii che, ·('ome Cancelliiere, guidò la delegazione au­
striaca a Parigi il 1i4 maggio 1919 per trattare su ciò con Ol.e­
menC'ta u. È sua fo. protesta, scritta dopochè 1a con.dizioni ù.i pace 
furono presentate il 2 luglio alla delegazione austriaca, non solo 
contro il .confini g.tabiliti verso la Jugosl~via e la Cecoslovacchia, 
ma anche ln modo partieolare contr<l' l'aissegnazione dell'Alto Adige 
al1~1itialia . Evidentemente le sue dichiarazioni nell'intervista con· 
cessa dal Oancelliere al Corriere de1la Sera il 12 settembre 1919, 
cioè due giormli dopo la :firma del trattato di pace, e ancor prima 
quelle fatte il 12 aprile ooNa visita a Roma a Nitti e al conte 
Sforza -erano piuttosto dettate dalla superficiale corrert.tezza diplo­
matica e dovute ai colloqui ooi due eminenti e convinti fautori fil 
un'·inte-sa cordiale coll'Austria, corrispondenti aìJ. riconosdmeri.to 
che l'Italia non poteva reced'€fre dalle sue pret.ese di -compiere la 
sua urut.à nazlonnle entro i confini stabiliti dalla natura. 

Oggi, a distanza d'un quarto di secolo, le condizioni sono im­
mutate. L'Italia, f.edele alla tradizione maz1linriana. e ga1·ibn.ldina, 
considera l'ann;ess'ione dell'Alto Adige non come un atto d' imperia· 
;u.smo, ma .come una m.eoossità conti'Iligentie, alla quale devono pur 
piegarsi i 216.000 alloglotti, contro t'lli non ha la 1nenoma anhuo­
s~tJà e .cud. è di:spoota a fa.re essenmali eonces1sioni nel campo amrni· 
nistl'ativo e nazionale: L'Aus·tria, attrayerso il pre1Je3to di aspirare 
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ad un confine linguistico verso il TrenLLoo, che, praticamente è 
impossibile, mira cli fatto ad assicurarsi una posizione predomi­
nante nelle Alpi Centrali, onde premei·e sulle nos.tre preaqpi e 
tene1·si aperta la strada a quella politica adriatica di sopraffazionie 
italiana che fu tanto fatale al nostro pae-se per una lunga teoria 
di secoli. La sclljSa che ~o stato di 7 milioni d'abitanti non pu.ò 
cos1tituire ll!Il. pericolo per l'Italia è puerile: esiste la legittima 
presunzione che l'Austria, ora pacifica e pacifista, quando abbi.a 
il suo tornaconto o quando l'impongano gli eventd, si senta parte 
cli que~ blocco germanico che in due guerre mondiali ha rovina te; 
1 Europa e nella sua incomprensione per gli altrui dirit>tii ha d'imo. 
strato di non saper frenare l'istinto indomabile d'espaooione e ai 
,3upremazia. Non l'iconosieere questo grave pericol perchè attual· 
mente il blocco /tedooco, debellato, è incapace d'un tal teutativ<D 
vorrebbe dire rimaner -sordi agli insegnamenti più evidenti del'ht 
storira; vori,eibbe dire ignorare che ii.I Tirolo, quale l'Austria vuol 
ora ricostruire, è ~ fu, appunrt<> perèhè cantrario alla logicità geo­
grafica, flll! dagli irnizi, una co3tru.Mone J>?liti.ca antinait1urale, d~­
stinata esclusivamenite a1l predominio del sistema .stradale che per· 
mise ai Germanici di varcare quella barriera alpina che soÌa può 
stabilire. un equi1ib-rio duraturo fra germanesimo e romanità, cioè 
in funzione tJ..picame01te -antiitaHamta. Ciò non interessa soltanto 
l'Italia ma la pace europea, mentre .spiega la nostra avversione a 
permettere che s'i ricootruisca, proprio nel cuore- deiUe Alpi, quel 
trampoli.no iehe ·s:ervì. già ·tante volte di balzo all'eterno invaS-ore. 

II. 

Il volumetto divulgativo «L'Italianità dell'Alto Adige», con 
cui l' As.soCliazione deglli Ami.ci dell'Alto Adige si propone di pr~ 
sellj'tare agli Italiani degli aspert:ti del problema atesino, offr-e al­
cum :iJnteressan;tli argomenti, degni di metil.azione. A due studi 
preliminari •Bui -caratlteri geografici d~'Alto Adige e sul confine al 
BrEm!D.ero nel pensiero degli Ltaliani s.egue uno schema di storfa 

· politica, in: cui molto opportunamente si combatte un'affermazione 
fatta anche recentemen~ da fo:Qite a.ssai autorevdle, cioè che il 
cc Tirolo meridionale» apparteip.ga ali' Au.&tria da oltre sette secoli. 
I due prin.cipati vescovili di Trento e di Bressanone, di cui il 
primo è la direfJta continuaZtione, attraverso il ducato longobardieo, 
del romano « municipiu.m tr'iden.tinum », rimas10ro i,nvece fino_ a.1 

(1) Firenze Edizioni. d'Arte, 194-5. 

• 
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periodo napoleonii-co « coniedsrati » dell'Austria absburgica, per­
dettero cioè .formalmenrtie la larQ i:ndipendeD!Z'a so-lta·n.to in epoca 
pos tn.a poleonica. 

Assai impo~tante e basaito •3U molti dati di fatto incontrovetti­
bili è urn artd.colo dcl profess0-re rome'Ilo Giorgio Caragata sulla 
distribuzione delle lingue italianà e tedesca nel basso Alto Adige 
'in base ai censi.menti 1890-1939; la bilinguità di Bolzano e del 
basso Bobanino balza eloquente da ques.te pagine, dettate. da uno 
s-cienziaito non l.tailia'no, buon con~scitore· di quella zona. Dopo un 
breve resoconto sulla pressiooe eserciotata dal tede-sco sul ladino 
dolomitico, che venne i~ro.tondamente deformato nella sua essenza 
lessicale e nella sua spiritualìi.tà, e dopo uno situa.io s uccinto ma 
efftca ce di Tina Da Massa, sul modo come si e:ffèttu-0, in gi·an parte 
in epoca recentis'Sima, •l'intede3camento dclle masse rurali atesine, · 
tre articoli convincenti sull'importa-mia della lingua -e della cultura 
italiana. e su.ll'iiLaliianità regionale dell'arte e del folklore portano 
l'esame su un .campo- in gran parte 'DUOVO; ~i sono tanto più 
interessanrt:.i, in quanto d1mostrano sia la grande ef.fi.cenza che eb­
bero le correrut.i art~stiche e linguistiche nostrali in quest?ltltimo 
I-ambo d'Italia, sia le sopravviven.ze all'aposta03ia lingu.IBtica de· 
gli alloglotti, di usii e di tradifiloni cli.e ci ci.portano direttam,ente 
a lle trasmigrazioni barbariche. Nel campo praitico ci riconducono 
due ~tUJdi brevi ma esaudenti sull'agricoltura, zootecnica e sel­
vicultura che dimostrano come ia provinda di Bolzano rappresenti 
un elemento indispensabile per la _Ii.uova economia italiana. 

Scopo di queSJta pubblicazione era evidentementè quello di dif­
fanidere nel nostro popolo nozioni esatte sui vari aspetti del pro­
blema artlesino, af:tìnchè ne risuiti evidente l'itald.anità. È chiaro 
che anche all'infuori delle !tesi lì ~ostenute vi sono altri argomenti 
di carattere tecnico che dimo.stran'() più .che l'opportunità, la ne­
cessità che l'Alto Adige rimanga al'l'Italia. 

Potremmo per es. ricordare che fu l'I·talia a dotare la provhl­
cia di Bolzano di un'attrer~zatura industriale imponente, mentre 
l'Austria aveva -sacri.fi.cato il Bolzanim> e il Trentino ai suoi pre­
concl!rt.ti strategici. Oltre il cotQni.fi.cio di Bdlzano che ocrnpa 25G 
persone in maggioranza di parlata italiana, basterà ricordare l'in­
dustria dell'alluminio coni grandi impianti idroelettrici, e fab­
briche di conserve alimèntari, gli impianti moderni di industria 
molitoria di Bolzano, Merano e Vandoies. Portremmo affell'IJilare che 
mentre 1r Austria cQstrui nella Venezia Tridentina una quantità 
di strade strategiche, che insieme alle forti.fi.cazioni e alle truppe 
alpine co-sti.tuivano l'organizza.zione militare del territorio atesino 
e :trideo:i.tino, l'Italia ampliò e corresse la ret~ stradale, valoriz­
za'DJddla per il turirsmo e raggiungendo in pochi anni dei rhì'ultati 
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che sotto il dominio austriaco non si erano mai sognati. Attual­
mente l 'organizzazione ttu.ristica del bacino alpino dell'Adige può 
competere colle migliord. organizzazioni f?imilari dell'estero. L'indu­
stria dei forestieri, che si ccmnette colla mediev-ale ospitalità con 
cessa ai viaggiaitor.i dai conventi ed ospi.zJ. situati. lungo le vie prin­
cipali e coll'abitudine dei Bolzanini, dato il clima malsano del 
fondovalle, di tra.sferirsi d'a'3-tate sul Ren6n, dove ha dato origine 
al vtililaggio dii Soprabolzano, risale al11a metà del secolo .seorso, .n~ 
provocato la fondaZ:io~ di 179 staz.ioni climartiche prin!Cipali si­
tuat,e fra 4hl. m. s. m. (Appiano) e 2239 (Pa·s·so del Pordoi). Mentre 
sotto la monarchia a·lLS1troungarica, data la preoccupazione ·di sal­
vagua1·dare l'impo1'1tanza strategica della regione, l'industria del 
forestiero era stat.a ben poco. aiutata, specialmente nel-Trentino, 
dopo l'annessione la ripresa fu molto rapida, anche per li diporti in­
vernali; l' A1!to Adige ha attualmente, fra piccoli e grandi alberghi 
oltre 1750 esercizi con. 6000 d:iipendenti in forma permanente che, 
•'3algono ad ol~e 10.00() nei mesi di maggior lavoro; un decennio fa 
si calcolava ehe in quest'industria fosse investito un. miliardo di 
lire, oe che 11.'affi.uenza di oopiti ammonta~se a circa 270.000 con una 
leggera prevale~a degli litaliani sui Tedeschi. Nel periodo pre­
bellico: valutando una spesa media di 80-100 L., si può calcolare 
su un beneficio annuò di 200-250 mihon.i, dei quali la metà spesi 
da stranieri, che E.i riversa direttam_ente sullla regione, 1~enza calco­
lare quello che i foresti.erri lasciano in paese per a~ui·3ti, gite, me1..z.i 
di traspo1ito ecc. 

A~ onore ~ gloria del lavoro italiano possiamo poi affermare 
che mentre ·sotto il govoerno austria.co lo .sfruttamen.to delle min.iere 
e delle ingenti forze idriche era ancora afllo sltato po.tenziale, tanto 
che le prime languivano in c001diizioni èli quasi abbandono1 il 
nostro Paieise ooppe valorizzare ampiamente queste risol'l-ae. Ri­
spetto alle :miniere ba.s-tci. dire che, c001f'rontando i dati del 1913 
'oon q~li ,1 del 1925, clie indicano soLtiacn.to un quinquennio di 
s·forzi italiàni, risullta un aumento di produzione di ben 15 volte ed 
uno di valore di ben 36 vol!te. I formidabili filoni della zona metal­
lifera Monte Nevoso-Prato all'lsarco, di Villandro-Chiusa, cli Pre­
doi nell'altia Via.l!le Aorina e di Terlano COllll deoine di chilometri 
di gallerie coltivate intensamerute dal Quattrrocemrto al Cinquecento, 
ritornano solo· ora ad es-sere sfruttate con a.Jttività ie con sistem'i 
modeTD1i. Le miniere di val P assti.ria hanno dato origine alla fon­
da~io.ne del villaggio minerario -di S. Martino-:Montenevoso, che è 
il più l€11.evato d'Europa. Si può affe1·mare che il problema della 
riipresa dei :filoni minerali di zineo è ormai da tempo 'in piena ri- • 
soluzione. I i;ecenti p1·ocessi di preparazione meccanici e di es;tra­
zione eillettrol'i.tica ci permettono non solo di riprendere le coltiva-
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\ . -
zioni di minerali, ma anehe di estrarne lo zi:ntco. ffiteriori sviluppi 
sono p;revedibili. 

Ma speciaihnente significaitivo è lo· s·viluppo dato alle e-normi 
disponibilità di forza idrica della -V~ia 'Tridentina. Questa è 
calcolata appros·simativameil.te a qu~i Ull milione e mezzo di ef· 
fettivi cavalli idraulici (ciè 107 CW per kmq.) suddivisa in parti 
pressochè uguali fra l'Alto Adige e il Trentino, ricchezza molto 
maggioro:e di quellla media dell'Italia e della Svizzera. A.mmetienclo 
uno sfruttamento medio di am1DJU.e 4000 ore, risruta una quantità 
di ·en.etrgia di oltre 3.5 miliardi di kilowal~t-ore, che, se ~1'ilizza­
te, potrebbero far risparmiare ogni anno alla nazione oltre due mi­
llOOlJÌ di tormellJate di carbone, d'imp<>l'ltlaZi.OIIle dall'€stero. Nel 1937 
l'eniergia el-ettr.ica prodottla era 1.633 milioni di kw., pari all'll % di 
quella compl-essiva del Regno, di cui ca 780.000 kw. neJila provincia 
di Bolz:a_no, mentre prima della guerra solo 40.000 erano sta ti liti­
lizzaiti lrelle officine di Tell e in a'1tre minori (Malles, Senales, La­
na, Ora, Caldaro). A qu~te si sono aggifun.ti in epooa recente i 
molti moderni impianti che hanno dato vita a 'lluove e potenti in­
dustrie locali e permettono un'ingente -e1Sportazione di energia elet­
trica verso la pianura padana; primo di tut ti quello di Cardano 
su1'1.''L-sarco della Società idroeletttrica dell'Isarco, che dà un ren­
dimento di 220.000 kw. e che, quando fu uftimaitio (1929), era la più 
grande centrale elettrica d'Europa ed è 'il primo impianto·e1uopeo 
a tensiiQD:e cosi eleva'ta. NotevoU.~a impontlanza hanrno gli im-

... pianti deillia Monteeatinl, ~eati ~l 1925 presso Marlengo con una 
produzione di 48.000 kw. di potenza :iJn~aUata ed una produzione 
complessiva, cioè rolla precedente centrale di Tel, di 300 milioni 
di kw. amlilrni. _,M.itra centrale mod~rna è quella di Vi.Yo,e (Società 
di Vizze) nell'Alto Isarco com una potenza iwstallata di 27.000 kw . 

. che fornis-ce l 'energià elettrica alla linea ferroviaria Veroorn.-Bre.n-
11e.ro e ad altre induslt.rie; altri impianti fUllzionano a Docliciville 
di Bolmno, a Fd.é, (Società :in1du'l!i'i.riale· trentina), in val Ga1·denai 
a D.obbiaoo e :specialmen;te a Bressanone, dove la nu.o.va centrale 
risponde ai più moderni concetti di grand~ impia!Illto (1}. 

Da questa •somìnaria illustrazione si 1vede come, a differenza 
dell'apatia del periodo tirolese, l'iiiildus:tria 'idroelettrica s'è slan­
ciata allo sfrut tamento di quella potente miniera d'energia idricà 
che è la Venezia '.Tridentina, la quale collltlribuisce tanfo potente­
:mlmllte 1alllo iSVfNuppo deil'ec00t0m.ia namonale, che senza questo 

(1) Su ciò si cfr. l'articolo dell' ing. Castellani in questo stesso fascicolo 
« Attività idro-elettrica jn Alto Adige ». Vi si parla anche di impianti mi­
nori della Montecatini a Premesa, a Ponte Gardena, a Bressanone e a Resia. 
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concorso, buona parie deJ.l'operosiltà industriale della pianura pa­
dana dovrebbe arrestarsi. 

• Ailo .sviluppo dell'economia at.esina corrisponde una _ripresa 
di relazioni ~ommerciali, che m confronto coll'anteguerra, quando 
la rona era ammin"istrata dalla monarchia au..'3troungarica, si p~ 
senta oltremodo favorevole, anche se in alcuni rami (legname, lJc­
&tiame) 'degli accordi coo:n.merciali internazionali (Austria. Jugo· 
slavia, Ungheria) hanno per qualche periodo ostacolato la forma­
zione di vaste cori'C-nti commerciali, venendo coperto in gran parte 
il fabbiisogno della pianura paaana, invece che coi prodotti atesini,­
con bnportazio:ni dall'~tero. Un miglioramento in quesito s·pec'iale 
$f;to.re è ora da alt-tendere e permetrerà cosi uno sfrut.tamento 
più i:nltenso degli ottimi collegamiemiti ferroviari. La conseguenza 
gene1·ale dj condizioni commerciali favorevoli si manifesta apei. 
tamente in tuitta la Venezia Tridentina 'll'el maggior cowmm l di 
g<•neri alimentari; :pasta e <!arne. Oirca un decimo della po1)ola­
zione mal3Chile, aùdetfta ad una. prof.es-siane, trova ora l 'occupazione 
principale nel commercio che riposa sulle due forme principali dl 
scambio interno fra citt!à e campagna ed anche fm la par-00 supe­
ri.ore ed i.nferiore d'll!IlR stessa valle e fm le due provincie che costi­
tudscono la Venezia Trddiemitina, oppure colle altre provincie d'Ifa.· 
lia e •coll'~tero. Nel primo sentore, siccome le vallate non ba<Stano a 
sè s.~se, abbi~mo llll r'ifornimento proveniente dai oonrl:ri urbani, 
r~gofato in buona parte da cooperative di consumo: nel secondo 
l'Alto 4.dige es·porta nel Tr~ntino legno e be-stiame e importa ce.­
reali, farina e foraggi; 'Dcl ~o il commercio d'esportazione, ehe 
prosegue 1coll ~oittt;ima rete S!Uradiale .e colla ferrovia la sté-ssa dire· 
zione chie nei secoli scorsi era impres·sa dal corso delle acque colla 
fluitazione, riguarda specialmente .il legname. Giova i·irordare 
che l'incremento veramente notevole dato alla produziO'De boschiva 
delile due provincie redeDJte, potenzierà quieiste possibilità, non 
solo a vantaggio del'1a VenerLia TriQ.i€Ullti.alla, ma di tutta la Padan!R, 
n001 bastando l'Italia al proprio fabb1-sogno di fogname, di mod-0 
che all'ultimo decennio l'importazione dall'estero era di oltre un 
mili001e e mezzo di m. c. Fondamentale per il commeircio coll'estero 
è il vino, di cui circa la metà serve per il consumo locale. Si può 
calcolare all'ingrosso che dei 550.000 hl. forniti alla Svizzera dal· 
l'in:~ra Venezia tridentina, l'Atto :Adige vi partecipi per circa un 
quinto. All'mterno e all'es-tero è ambientato il comme-rcio della 
frutta, affida.to a buone ditte, che hanno curata la selezione di pro· 
dotti raf:finalti. Verso l'interno si dd.ri.ggono correnti commerciali di 
bestiame non indifferenlti: alla vendita dei bovini corrispowfo 
l 'acq;uis;to di suini. Importazione indisipensabile è quella della fa­
rina, la cui produzione interna non basta Dl0lllllleno lontanamente 

: lS. 
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ai bisogni locali. Il commerc'io moderno si connette storicamente. 
amplificandolo notevolmente, coll'affluenza dei mercan.ti . ifa.lian1.~ 
nel.le vecchie fiere di Bolzano, regola te dal magistra1to mercantile, 
che avevano fatto di quella città realmente la porta d'Italia. verso 
i . pa~i setteibtrionali. Non vogliamo. poi dimenticare che H tran­
sito delle imporrt,a~oni, inferiore a queillo delle esportazioni attra­
verso il Brennero fu in.vece sempre singolarmente limitato,- di moò.o · 
che il caratte1re di barriera del nostro confine ris1ùta dimostrato 
anche dai risultati pra:tiici; l'Alto Adige ha e mantiene re1azJoni 
commerciali.molto modeste verso i paesi di lingu.a tedesca. 

Le ccmsiderazioni qui p·re3emtate meriterebbero di -essere ~ap-
1uòfondite ma es·se bastano anche ill: questa enunciazione a dimo­
strare n9n solo l'interes-samento dell'Italia per la nuova provi.J1-
cia, · ma anche i grandi vantaggi ecO!Il!Omici ehe sono de1·ivati a 
quelle 1terrè daJl' unione coll' Italia:. In questi pochi dooenni 
le muta.te condizioni politiche, la · ricchezza idrica della regione, 

· la vicinanza ed il collegamento -colla popolosa pianura padana 
han:Ìlo trasformato la Venezia Tridentina, quasi esclusivamente 
zona agricola, in un paese dndus.t.riale, allineandola colle più pro­
gr.edite dell'Italia'. A questo risultato noi contrapp()niamo decisa­
mente il fa!trtO in.negabile che il Tirolo austriaco prima dell'anne3-
sione non solo era rimasit1o arretrato m,el campo d.ndUJStri.ale ed ~tra­
noo al grand~ commercio, ~a anche manca va, da.te le condizioni geo­
grafiche, d'un'unità economica. Gli interessi del Tirolò transalpino 
gravitano tuttora v~rso la Baviera, come quelli della metà dsa:.tpina 
verso i mercati veneti e lombardi. Quesiti rapporti sono cementati 
dalla storia. Nel 1815 l'Austria si trovò costretta a -togliere i dazi 
interni .e ad accomunare economicamente i circoll: di Rovereto, 
Trento e Bolzano col Lombardo-Venet,o. Nel 1864 Bolzano chiedeva 

· l'l!J.Jllità provinciale con la Vooiezia, suo M.1turale mercato (1). La Ca­
mera di Comeroio di Bwzano espre.sse allora il voto che il go­
verno ausitriaoo •:se/paras.se l'Alto Adige . dal Tirolo e lo _unisse al · 
Lombardo-Veneto. Anche nelle murate condizioni p-0litiche, ciò 
mantiene un alto valore storico come un atto esplicito ddle r ap­
presentanze cmtituite dal Paeoo i1l, favore de!1l'annessione all'Italia.. 
Bna volta di più si dimostra l'importa'll;za dei. fattori geoµ>.or:fì.ci 
sullo sviluppo economico d'una regione ehe, tipicamente italiana 
in senso geografi.e.o, non ha nessun tornaconto ad unirsi ad un nesso 
i-statale transalpino, mentr.e l'union.e con la pianura padana, tanto 
consona colle premesse geografi.che fu, è e sarà fonte di progresso 

(1) Cfr. P. Herre, Die 1udti1·oler Frage, 1927, p. 14 sg. 
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e di pr.osperità. E diciamo pure, a frO'Il.te alita, che il lavoro e il 
capitale italianp ha dato all'Alto Adige una prosperità ehe le 
prov~eie austriache alpine non conobbero in· questo périodo. 

I.II. 

'In u.n, ·SòE!tbtore molto ip:Lporlante e molto delicato noi non siamo in· 
vece ri~citi: nei nostri rapporti colla popolazione indigena.. Esa­
mma;pidone molto rapidamente le cause, 1cercher.ecmo di essere sere­
namente obbiettivi. Tutti gli sforzi per raggiungere una leale in­
teisia flll'OID.O fru~brati da un'assoluta intran.sUgen.z.a tedesca su due 
punti in cui oon ci è possibile ·fare del'le concessii.onf: nel rico~oaci­
mento che Ladini ncm sono né -razzialm~nt.e, né 1ingu.isitieameni:Je Te. 
de~chi e che dewom venire trattait'ii oome mtti gli altri italiani e 
n,ella rinunzia da parte nostra alla pro.tezione delle minoranze 
italiane nel Bolzanino. Un !terzo punto di divergenza di molto mi­
nor :im.iporta·niza e che per la comprovata impossibilità materiale 
velllle poi abbaindonato dalla politica tedesca ates'ma f-u l'allDLes­
sion.e delle sparute oasi 1te.desche d~l Trentino ad una provincia 
tedesca dell'Alto Adige. Alla distanza d'un quarto di •-secolo la ·po­
sizione dei nostri uomini politici responsabili risulta, sia pure 
attraverso sf~a1ture, quasi uniforme~ Unico Luzzatti si espresse 
iD. modo ambiguo sulla durata dell'an'!lleSsione in occasione deilla· 
ratiftca parlamentare del trattato di S. Germano; tuitti gli altri 
da Nit.ti a Credaro, Salata, Gioliitti, Salandra, Sforza, Peano, Sal­
vemini, ai trentini Conci ei Zippel .furono coil!cordi nel ritenere op­
portuno di concedere UÌl.'aut0010-mia amministrativa e nazi001ale 
agli alloglotti, ferma restando la preme'5sa· da. parte di quesli ul­
timi di riconoscere leialmente la sovranità italiana e l'uguaglianza 
dei diritti alle minoranz.e italiane della zona mistilingue. Anco1·.a 
nel dicembre del 1920, dopo tutte le prove contrarie da te dalle or· 
ganizzaz1oni alloglotte, Credaro poteva confermare ~ lm'inter­
vista al giornale svizzero cc Das n~e Eur~pa »~ che la caratteri- -
stica della politicà italiana era quella della ttolleranza ' e della 
Ul1ertà, uon dell'oppressione, ma che gli inter.eis:S'i SIU.periori dello 
~tato dovevano essere riconosciuti e rispettati anche dagli allo-

. glotti. Nell'ottobre deillo stesso anno· Salandra in un memorabile 
articolo della «Nuova Allltologia >> ('La que'5tfone dell'Alto Adige') 
affermava s·ostan~ialmente lo stesso. Un anno prima il Ciarlan· 
tini conehiudeiva un suo iD:teoossante volumetto ('Problemi •Sull'Alto 
:\.di~e ') ei:.ortando gli italianri. a « dimositrare colle opere che non 
siamo dei conquista tori desiderosi di far pesare come che sia la 
nostra pp.teniza su un lembo di terra italiana, abitata in gran pa Tte 
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da gente non italiana ». Fu p<>i necessaria una :non comune longa· 
nim.ità per tollerar.e le aperte os~ilità e le dirette offese di parte 
notevole degli alloglotti : perfino il pazientissimo Credaro non poté 
rianere indifferente di fronte al comportamento tipi'Camell.lte teu­
tonico de1lla p-roiòesta ins~ata dal tirolese cc Andreas Hofer Bund » 
il 9 di maggio del 1!}20 da van.ti alla statua di Horfer a .Merano 
o a quello del suec~ssivo giugno, della dimostraz.ione a 1rermeno. 
111 già ricordato« .Amdreas Hofer Bund »e il cc Deut.scher Verband ,, 
tennero durante e dopo la proclamazione dell'annessione un con­
tegno a&solutamentC e tipicamente provocatorio. L'amnistia con­
cesr~a il 26 ottobre in occasione della proclama~ione dell'annès:sione 
delle nuove provm.cie al regno e pure UiD. decreto dli Credaro, della 
stessa. data, in cui si prometteva l'autonomia colla ~ollaborazione 
dt'i deputati a1la Camera eletti dalla popolazione altlesirna fut'o~o 
presi dai Tedeschi come indice di un'imbelle debolezza, non di una 
lungimirante politica di concordia.. Perfino un acceso pangerma­
nista quale Paul Herre, si vide costretto a rj.conoseere nel suo 
volume « Die suditirol.eir Frage », p . 170, ehe « la politica italiana, 
dalla conclusione della pace in· po'i si mosse ~·ul binario Nittiano di 
superare i grandi contrasti, residua ti dalla guerra, e·siste'nti fra 
vip..dtori e vi.nti in ispird.io democratico». Ma dalla parte ccmtraria, 
seguendo gli ordini venuti dalla Germania, non si mostrò la me­
noma remissività. Molto apertamente, fin dall'ottobre del 1926 il 
éc Berlinieir Tagèblatt », . inneggia11dò alla resistenza tirolese nel­
l'Alto Adige, ammoniva dir~tta.me!lltiel ll.'ltalia ehe la <krmania 
aveva v_itali interes•3i nella provincia di Bolzano . e ancor più sto­
n1a ta fu la voce dell'offìcios~ cc D€flltsche allgemeine ZeituDg » che 
prodamava apertamente l'i.rredentismo altesino. L'assicurazione 
contraria, data pochi mesi prima. dallla CanoeUeiria germanica a 
Giolitti si dimostrò vana alla prova dm fatti, e iSenitimenti molto 
mis.tii. suscitò un dis.corso al « Re'ichstag » del ministro germaDico 
Simons1, in eui h diisinteressamenrto german·ico per il Tirolo meri· 
dionale era accompagnato da tali clausole da rendere inefficace la 
dich'iarazione. Tanto il parlame'Dlto austriaco, quanto la dieta ti­
rol.ese nel novembre dello ·srtesso anno richiesero apertamente l'an­
.nessi-011e dell'Alto Adige al TiròlO e il'cc Andras Hofer Bund » ri­
cadde in u.n. unovo parossismo di p•a.D1g1ermanesimo. 

NeRa provincia s.tiessa di Bolzano le commissioni miste -per 
la c()mpilazione delle lfaite d'opzione per I.a cittadinanza italiana 
furono silurate a Bolzano e Mierano dai membri tedeschi e l'aperta 
paì·ola d'ordine dei Tedeschi, cui fu coneessa la cittadinanza Ha­
liana, fu quella cc 'DOi saremo il cavallo di Troia n.eJ grembo del 
Tirolo italiano ». Anche i1l m<>vil:nenito annessionista dell' Aurstria 
alla Germania gettò di nuovo la sua ombra sull'Alto Adige, fo-
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~e~taooo qui e nel Tirolo il più fanatico irredenrtismo. Avvenne 
con ciò l'inevitabile. Nello stesso giorno in cui i Tirolesi dichia­
rarono la loro volontà di unirsi al Reich colle altre provincie a:n.­
striache, a Bo1za:oo una dimostrazione tedesca nei -costumi na­
zionali, che voleva sottolineare l'adesione degli alloglotti bolzanini 
a. qu~to evento, :tiu dispersa da una cODltrodimostrazione nazionale. 
Il conte F.ederico Toggenburg, già ministro ·a..ustriaco ·e deputato 
dell'Alto Adige definì apem.amente il carattere della politica ate­
sina ~edescha c~ Ujil'« o:ffletnsi.V'a politica » ; Naituxalmente ;ciò 
non .poteva passare senza reazione e l'opinione pubblica italiana 
cominciò ad insorgere conltro la debolezza del governo. Alla ce>sti­
tuz'ione d~ gruppo parlamentare di vigilaMa per l'Alt.o Adige i de­
puta ti tedes·chi ate3'ini i·isposero -con tanita incomprensione del 
momento politico da acutizzare la crtsi. Solo un sincero àecenno 
al desiderio ai pacifica cQlil/Vivenza avrebbe potuto permetltere an­
cora un'int~a, ma ciò non avvenne. Il dèputato v. Walthèr diéhia1·ò 
di non riconQsicere l'a·nn.eissione dell'AltJO Adige all'Italia; il depu­
tato R.eut.Nikolussi, ·che :r;i.eJ. volumetto aJllora pubbllicaJto dal G:rab­
mayr aveva ricoperto l'Italia di atroci inguiurie, non ·tr<>vò di 
meglio che difendere il « Deutischer Ve-rband ». Io 1J10n credo che 
ci siano molti esempi d'altri s.tati che, nonosrtamte l'inltrans1genza 
teutonica, abbiano teso nuovamente la mano .ai dissid.enti: i due 
uomini poltìci che fecero questo gesto e pensarono ancora all'auto­
nomia linguisti-ca w ammini'Sltr_ativa deU'Al~o Adige furono Bonomi 
e De Gasperi. 1iI :rni:nisibro érella gnarra Gasparouto, pur non es­
sendo immaginabile l'accettazione della domanda di esenzione dal 
s-ervizio militare per Ja giove11Jtù tedesoo. atesina, pres·entata dal 
gruppo parlamentare tedesco, feoe in 'questo riguardo tutte le pos­
sibili conce.o;;sioni. L'·ulteriore insistenza dei deputati ltedeschi, an­
che i.mi questo sett ore, provocò in tutta la no~a stampa un com-

. prensibile sdegno, come lo provocò la partecipazione di delegati 
ufficiali dell'Alto Adige a -congressi stranieri, in cui· essi tene­
vano Ullla ·Condotta voluta.mente a.ggressiva ed an'tidta.liana: . esem· 
pio quello del congresso dell'uni<>-llle delle leghe popolari a Monaco 
nel 1920, in cui il presidente, il senatore belga LafoDJtaine dové 
respingiere fa mozione da loro presentata. Anche l'flppello deill'cc An­
drea'& Hofer-Bund » a Lloyd Goorge non p~v-.a. che aumentare la 
clif:fi.denz.a iitaliam.a. La miBura fu c<Jlma, quando il deputato dot't. v. 
Walther partecipò al eonve-gno dell'unione in.terpar11amentaria a 
Vienna - ·che doveva occupar.si e-gclusivamente di que.stioni :finan· 
z1arie - oome rapprosentanrt\e dci. Tedeschi artesin.i, tenendo un di­
scorso che non poteva non provocare la rottura di rappol'ti fra 
ItalialJli e Tedeschi nella nostra provincia di -confine. 

Egualmente dannpsi àd una in~ furono articoli ingiuriosi 
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ed ingiusti_ del depnta!to Be111t. NikolU5·sì nel « Daiily-Telegraph" in. 
cui l'..Alto Adige yeniva definito l'Irlanda- dell'Italia; le critiche 
che il dèputato Tinzl fece al governatore Credaro (che gli ita· 
liani riiten.eviano fbropp-0 debole), con cµi lo si indicava come nlemlco 
della lib.ertà di pensiero e il contengo apertamente ostile della 

.sezione bava1·~e del « Ver~in tiir das Deutschtum im. Auslande » e -
di altre •società nazio-nah in Germania ed in Austria. Ciononostante 
da parte italiana n001J mancò qualche ultimo-. €1Sempio ~i compren­
sione e c1i pacatezza: ne è prova !l'articolo di Attiilio Mori compar150 
nel numero del 1 giugno 1921 della «Nuova Antologia», in c~ si· 
proponeva la· costituzione d'una provincia prevalentementie tede· 
sca, con larga autonomia, levandone però le valli ladine. Ma era 
propdo quesL'ultima conoos.sione quella che i Tedeschi non volle1·0 
mai accordare. Quando a poca distarnza di tempo, fu nec~a rio 
imporre al sindaco di Meram.o la bi1inguli.tà negli uffici comunali, 
il ricono.scimen.to delle feste civili italiane e la cessioore· d'una chiP.-­
sa per la predkazio.ne italiana (agosto 1922) e a Bolzano veIDle 
allontanato dal palazzo dell'esposizione il tricolore, &i riconobbe 
de:fi.nitivameDJte da parte di tutt!i. i partiti iitaliani che gli esponenti 
responsabfili del movimento tedesco erano irriducibilmffillte avversi 
aà. ogni possibile compreIJiSione. 

Maturavano con ciò eventi. Eppure 'llem.meno il nuovo partito 
fascista fu in un primo temw alieno da !trattative amichevoli 
sulla base dei soliti postruJ.at.i italiani. Nel settembre il porto di 
Genova ed il pala.z.zo dl S. Giorgio erano stati occupati dai fasci­
sti; :iJI 2 O'titobre 1e cam.1ce nere occupavano Bofaa'Do ed il giorn() 
seguente Merano, ott.enendo colla forza il riconoscimento di quelle 

. richioote riguardanti la protezi-O!Il!e della itallià.nità, che, prese1I1ita:te 
4 gior:pi prilna, erano state rifiutate dal pod~tà Perathòner, depo­
sto il" 29 setteimbre, fra cui llilJa scu.ola itruliruna popolare, trasfor­
mando l'istituto «Imperatrice Elisabetta» il!lJ «Scuola Reigina Ele-. . . 
na ». Il 3 di ottobre, scio]to d'urgell2a il consiglio comunale, fu 
occupato il mrmicipio, dove venmiero sequestrate "le bandiere au­
striache; il 4 .sego.l l'occupazione di Trento, dove il 5 Credaro ab­
bandonava il govern.a.torato. La prima conseguenza furono le di­
missioni dell'alto Commissario delle iterre redente. lI 28 del m~e 
ebbe inizio la marcia su Roma. Non è quindi esagerato dire che 
qu~sto avvemimento, che doveva avere CO'llJSeguenze ce>sì tragiche 
per il nostro paese, ebbe il suo inizio a Bolzano ed ~ esatto affer­
mare che anche il fascismo, finchè r'icono-bbe possibile un accordo 
su base d'uguaglia'llz-a di diriltti e· di doveri coi rappresentanti t~ 
deschi dell'Alto :Adige, si trovò d'accordo colla concessione della 
autonomia regionale. La cronaca dell'onor. Grancelli delle gior­
nate di Bolzano ci dà la psi-cologia del dii~~idio, :Pfll' cui la forza 
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armata d'U!DI partito si opponeva al governo legale e forzava la 
po3mLOilJ0 politica ritemuta intollerabile. Il fascismo s:i doleva che 
la P-olitica del governo si ispira&Sle nel ·comples~ probfoma ates]u.o 
a due capi&ald.i: · 1) di .froniUe ai Tedeschi di aècontenrt:nrli in ogni 
aspirazione, gimitifìcan.do e legittimando ogni loro attività, an.ehc 
contro Jo stato, arella non confessata-, ma eyidente convinzione che 
l'Italia, srtato di orig.injei pleb1scirt1a.rda, fosse m contraddiziione con 
le stessè basi della sua cositituzio:µ.e, quando deteneva un paese te­
òesico; 2) dii fronte- iai Trenti:ntl. : « fìarsi perdOillare i!l disturbo recato 
loro iiberando1i, con il riempirli dì beme:fìci, con il rispettare ogni 

. più. ins.igni.fica:DJte causuet.udinie locale, con il prendere in seria con­
siderazione perrsino l'au.sjtriaca'llJtisano ' contro il quale· unicamente 
si conrfidava neilla iazd.mre mediartu."ice del Item.po». · · 

La questi-On.e della scuola ita/liania in BQl.z.a:no è un oe1Sempio: 
. la p•ea."'ID3.ne:nza nell'ammimristraziome- di Perathoner e C:, che si ri­
fiut a-vano di porre nellla salia del coll'Siglio :hl. busrt:o del re, ne è un 
altro. Non è possib1le in sostanza di rias·sumere in pochi esempi 
la ltmga serie di debolezze, per cui fu consemrtlito ai Tedeschi, chhu;j 
nell' .Alto Adige- come j,n una rocca imprendibile, di organjzzare la 
loro quotidiana i:rute:rmilil.ab:hl.e protes.ta c001tro 1'1 occupazione Lta­
tiana '. 

Esemp1o di qu,este di.sposiziOlil:i furono le compattate stabilite 
alla ~e del 1922 per. iniziativa del commissario di Bolzano dott. 
Guernitero fi•a il partito nramQIIllaJle f.a.s<::iista, .rappresentato del se­
gretario polliltlico Barbes·ino e i deputati conrte Toggenburg e·il dott. 
'Y.alther. In -esse il pantito affermava di non avere in programma 
la ·snazio.nalizzazdone d-ei Tede&chi dell'Alto Aidlige, insd.·3teva sulla 

. preoedeli.za déil'italia'IÌ.o, cdme lingua dcllo stato, negli ufflci, nelle 
pubb~,hle; iscrizlioni affissioni e sd.m.ili, afferma va la bilinguità 
della ecuola '®i comlllli rtedeschl, prometteva la piena 'libertà delle 
a•SS()Ciazioni culturali tedes·che e proclamava l'astensione recip:roca 
dall'iniflu'ire su .questioni religimie, mentre i i 1appresentanti del 
« Deutscher Verband »' si obbligavano a considerare la questione 
delle minoran~ a:tesin!ei éome un problema e~lusivamenrt:e ~nterno 
italiano, cioè .non internaMonale; acc~tavano la preminienza ·della 
lingua dello stato rneUa pubbli<ca amministrazione, si obbligavano 
a<l asteuemi da ogni propaganda antiltaliana. Con eiò sembrava 
im.minente u:na nuova era· di pacifica comprensione e· di tolleranza. 
!\Ifa purlt.Ì-op,po l'ingerenza tlell'«Andreas HQfer. Bund » bavare ·~e 
rese impossibile la rati.fica del concordato. Al principio. del 1923, 
appena fu noto il testo, questa associazione dichiarò che il suo 
com-pito di libar.a.re il Tirolo senza nessuna restrizione :fino alla 
Chiusa di Salorno co.ntinuava e che i ·Tedesehi non aecettavano il 
punto ~i vista d~l «.Deutscher Verband », perchè la questione del-
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l'Alto Adige non formava un epitsodio locale, ma un problema in­
teressante tuiito il germanesim.o. Oiò era diametralmente opposto 
all'articolo 2 del con.'Cordato ed escludeva nel modo più a&soluto la 
possibilità d'un'intesa. L'incontro a Milano fra il -cancelliere Seipe~ 
e Mussolini alla :fine di marzo del 1923 non ·poté mutar· nulla, per­
chè l'cc Androos Hofer B~d » operava in Baviera e i due uomini -di 
stato dovettero limitarsi a deplorare che le compattate di Bolzano 
non avessero avuto in pramca alcun risultato. 

Il mancato accordo cogli alloglotti atesini non è dunque im­
putabile all'Italia,° ma :f.u la .cousegu.enza d'una politica per troppo 
tempo aggressiva dei rappresentanti ~onsabili dei Tede3chi, che 
evidenrt.em.emte sipera va.no, tergivers31ndo, di ottenere miglio~i risul­
ita ti e non accettarono l'in.transd.genzia italiana rhpetiro alle mi­
n-0ranze italiane e alle valli ladine, basata sui più elementari prin­
cipi di diritto nazionale. Ma esso fu diretltame.nte silurato da un'al­
tra corrente, che oggi si manifesta apertamente nel paSRo del 
Cancelliere Reniller, cioè dell'ingerenza delle forze pan.germaniste 
che fanno d'una questione ':irt:aliana ruma questione internazionale 
e cansiderano il con.fine a Salorno éome un postulato del bloc~o 
germanico. Ohe nel 19~ sia st1a.~ il pangermanismo ba va rese e 
ora sia invece l'Austria a &ostenere- lo stesso prineipio, non altera 
affa ttio la s:iitua7Jiorrm. Sotto il mantello deUa protezione degli allo­
g!loltti atesiini si" oola l'inconfessa bile mlira politLca ad a vere in 
mano solidamente la porta alpina d'Italia e a sacrificare total­
mente al germane~imo llliv.adente non .solo i preni.inenti interessi 
mat.edali che l'Italia ha nell'Alto Adige e di cui noi, in un mo­
mento cosi tm16co delÌa nostra storia verremmo mgiu.stissima.­
menltìe defmudati, ni.a anche, contro ogni prim.cipio democratico, le 
nostre minol'lanze italiane e ladine. • 

IV. 

Il breivissimo resoconto qui fatto della storia della questione 
atesina ci sngge.dsce un'os.senazion-e. Noi non riiteniamo affatto 
responsabili del mancato accordo gli ateisini alloglotti. 11 movi­
mento politico fu impres,.so da pochi oapì politici che in gran 
parte seguivano dire1tt:ive impartite da Iunsùruck, da Monaco, da 
Yienna. cc Chi fa un paragone fra i Tirolesi d'oltre Brennero e gli 
abitanti dell'Alto Adige deve aissolutamente persuadersi che ci sì 
pone di fronte a due tipi assai diversi e, se italiano, si sente perciò 
confortato. nel dover constatare che il Brennero non .è s-OJ.tanto una 
divisione geografi.ca:, ma una demarcazione ~pirituale abbastanza 
s~nsi1bile ». Questa. distinzione del Ciarlantini corrisponde alla 

' 
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realtà, anehe quand-0 si prescinila dall'abito somatico e ci si li­
miti alla ~ir.itualità, abituata, per atavica tradizione e per ed11-
cazione, alla mentalità tedesca, ma pure d'un tono diverso. cc 11 
tipo atesino prevalante ha in gran parte la linea della mentalità 
.tedesca; fa 1rnl serio ogni eos.a, come il Tedesco; non t<>llera disor­
ganfaza~ione, superfìcialiJtà, clisordilrue, leggerezz-a; è pesal\:te nella 
meticolosiltà e sovente per;sino grottesco; prende sul serio la reli- . 
gione, ·cercandovi specialme:rnte un contenuto di morale sociale: 
' neminem laedere '; non ha esasperazioni meridionali in fatto di 
morale .ses.suale e _considera la don'llla con. più libei;tà dei--1atini; 
rispetta l'autorittà a prior'i, rispetta la proprietà privata e quella 
pubblica in modo addirittura sconosciuto in Italia; non ha la 
finezza aristocratica e il buon gusto italiano; ama dive1itir.si, s'ia 
pure e<m motto rumore1, malta birra e molto vino, predilige !la mu­
sica e i viaggi, ammJra tutte le forme di mascherata cli.e inqua­
drano la rita sociale di feluche, nastrini, stPllette, bot toni, t~he, 
berretti, pem:uacchi ecc.; non abbonda di genialità perso11ale, tU"t­
t'altro, ma la S"11a • potenza produttiva diventa sbalorditiva se 
mestSo nella massa, 'Chè nessuno .come luJi ha sviluppartlo H senso 
della <COordinazione e della subordimia~ione; è preciso, puntuale :fino 
all'automatiosmo, intollerante mentalmente per tutto ciò ehe urta 
le •"5ue rt:ractizioni o im:porti revksione di valori: non sa app1·ezzare 
il dinamismo latino; ma quando ries-ce ad ammirare qualche nostra 
buona qualità, l'ammirazione è sincera; in:fimJe è un. sagace rispa!."­
miatore. S'intende che noi parliamo del tipo atesino di razza E:. 

di educazione tedesca che vive nei centri IUJI'banii, ché gli abitat.{Jorj 
... dei moniti e delle valli sono tutt'altra cosa. JQssi vivono vita ben 

diversa: o appaiono aS'Senti dal mondo, com.e lo sono le popolaziani 
tipicamente rurali, e perciò disintere.ssa ti per tutto quello che sa. 
di polttica.; o vivo.no. aUa mercè dei preti facinorosi n.el senso po­
l:Ltico della parola; o si rivelano di costumi ibridi, s~a passiO'lle, 
un po' alla iS•vizzera in fond(>, però sempre assai tolleranti verso gli 
italiani e le loro abitudini. Il coTutado bilingue può dare un 
esempio abbastanza buono della possihil:i.tà di tranquilla convi­
venza rtra Italiani e Tedeschi. In moltissimi villaggi agricoltori te­
deschi e italiani viv-0n'() da 11.UB'tlri con reciproca tolleranza, senza 
11 phì piiocolo inconveniente» (Ciarlanti!mi). · 

Noi crediamo di .poter trovare il segreto della sostanziale dif­
ferenza fra il 'Iledesco a.tesino e quello rtti.rolese, che comu1ique è 
meno profonda di quella fra IUillO dci n<>stlri alloglotti ed un ge­
nuino bavarese· della pianura, nella maggior percentuale di ele­
menti intedes.cati di ceppo ladino ris1contrabile nell'Alito Adige. 
Accostate un contadino tedeisco della Venosta o uno delle valli 
laterali del ba·sso Isar.co (Tires) Funés1, Eores) ed uno ladino della 

1 
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·Gardena e di Badia e voi vedrete {lei tipi perfettamente uniformi, 
differenziati nella sofa lingua. Tutti hanno sviluppato il 13enti­
mrot-OO dell'indipendOO!Za; nessuno hiJ: un !interesse politico profon­
do: tutti seguono da gregari ~'insegna che- rappresenta per loro 
la giustizia e, più spesso, l'interesse.' Naturalmem.te sgoverno buro­
cratico, tasise eccessive, inframmettenza nell'amminisrt:raziolhe CO· 

munale, 1scuole in cui n-0n hanno fiducia, _impiegati fannulloni e 
prepotenti, inabili ad accos.ta:risi alla psicologia atesina, dispetti 
f.a.tti al parroco, prepotenze di qualsiasi genere, mancanza di se­
rietà nella vita pubblica, favoritismi e corruzione vengono sentiti 
da una popolazione molto primordiale e sana, come fatrti perso­
nali. I mestatori vivono di queste nostre debolem;e e ne fanno t~­
soro per aumeDJtare l'antipatia, per ricostruire delle barriere, che 
in moltd. punti il cbntatto diretto tra lavoratori italiani .e tedes<'hi 
aveva abbacttuto. Io sono convinto che, dando agli Atesini' un'ade­
guata autonomia e dimo3tr.ando loro quella solidarietà umana. e 
quella frait,etllanza che p·uò· far dimenticar.e tanti scom.itri ed oppò~i­

··zio:Ii.i ~1el pa·ssato, lasdand-0 che essi si facciano col tempo la ma­
!tÙl"a coscienza che noi non attentiamo alla loro libertà, né .siamo 
loro· avversi, possa realmente in regime dèmocratico svilup}>a'J·c 
un'intesa. Ma prima occorre defasc'isttl.z.zare radicalmente l'Alto 
Adige, rimandando a ca.sa loro quelle diverse migliaia di nazisti 
a TI.striaci é germanici, che, piovuti nel pae<~è g'ià al temp<> dèlla fa­
·nugerata' opzione, hanno !tutt'ora- i pos:ti di comando e 1J1e çi.pproftt. 
tano per aizzare sistematicamente 11 popolo contro di noi. sa bo­
taD!to qualsiàsi nostro passo amichevole ed esa~peranclo i' co.n­
trasti. 

Àbbi-amo già rilevato, chè proipno al momentto in cui sembrava 
i:aggiu.nto l'accordo definitivo, questo fu silurato volutamente dal· 
·Pirredentismo germanico. Per quanto diverga'ThO le premesse st.to­
riche, l'ampiezza del movimento; i panticolari dello sviluppo dm­
temporanéo, il germane3imo nei Sude.ti offre- così pro.fonde analò­
gie . con quello atesirno, che, anche •se mancassero prove dirette, ciò 
basterebbe da solo ad avvertirci che un'unica manovra p-0litica rl~ 
mina tutti gli eventi :p_egli spa~i ocoopati da . immigrati t.00.es-chi . 
fuori dei con.fini a ustttro-germanl,.ci. 

I- Tedeschi della Boefilia riO'D. hanno l'unifoimità eitnico-lin.­
·guistioa degli alloglotti atesini .. Es·si non sono nella _grande massa 
il ·prodotto delia conversione lin1guistica di elementi ·slavi, ma sono 
illllll.igrati dèlle t'il'e regioni · tedesche limitrofe e peirciò parlano 
dialetlti. diversi; bavarese n;i.eridiOOllale·nel tratto ·s e bavarèSe ·set- . 
tent.rionale in quello 1'TW, sassone ·in quello NW, e alesiano ·fu 
quello N e NE. La loro fusfone. in un blocco antic€COI ~ un fen0. 



meno secondario, affatto recente . . La loro debolez.za congellÌlta è se­
gnata dal regresso _nelle nascite: nel pel'iodo 1910-1910 essi per­
dono 517.000 unità, mentre i Cechi ne ~ua.dagnaoo 395.000 - il di­
slivello è di poco meno che un milione. È .colpa dei Cechi se questi, 
pacitì.cament:e, con probo lavoro individuale, hanno coin.incbto dal 
principio del secolo a formare nuove minoranze nazionali, a·d au­
mentare quelle vecchlre, a eonquii31tare :niuove maggioranze proleta­
.rre? È colpa dèlle min.01-anze italiane del Tratto Atesilllo, se i loro 
padri hanno affrontato la malaria e ia perniciosa del fondovalle 
impaludato, menrtre i ·contadini tedes.chi hanno -sciamarto di ~ronte 
al pericolo o si son.o isteriliti col troppo uso degli alcoolici - in­
somma non halliilo opposto alle difficoltà contingenti un'adeguata .. 
r esistenza? È colpa dei Cèchi, se la riforma agraria ha spazzato 
via il lati.fondo rtiem.u;t.o !in. gram. parte da Tedes-chi ed ha 13anato una 
ferita in.fe:rta al popQl.o ceco iool 1642, di'81t1iboondo fra cantadini 
cèchi ca 750.000 ht. di suolo coltivabile nella zona marginale abi- -
tata da Tedeschi? È colpa degli Italiani 1'3e in modestissima pro­
porzio-ne e seniza ledere gli interessi di nesso.no poche famiglie ita­
liane di combattenti furono imm.ess'e nell' A11o Adige a djssodere 
terreni fil.colti ed inabitati, lasdati in. ~-0tale abbandono? È colpa 
degli Italiani ,se sorgono villaggi di m.ti.natori .ben· sopra al limite 
della vegetazione? · 

· OrbeDJe: in _que&te .condizioni assolutamente precarie, i Tede­
·schd. de1l1a Boemia hanno volwto deliberatamente svolgere una «po· 
litica aggressii.va », pJ:.'10.cisa.ment~ come ciò avvenne nell'Alto Adige·; 
sono mutate sdlo le circositanze eEiterne. Alla inin~rrotta affermazio­
ne che Qa p.ro,rtnc'ia ·di Bolzano è pa:rite integrante. del mondo ge-rma­
nico, anzi il ·suo maggior esponente cisalpino, corris-ponde, per lo 
meno dal 1904, quleilla. che li Tedeschi della Boemia formano le due 
branchie de1la gigantesca tenaglia, che ·stringerà da tutti i lati 
11 territorio centrale cèco per canquistarlo o per striltolarlo. L'« An­
dreas Hofer Bund » e il « Deu~cher Verband » rappresentano 
l'adattamento locale alpino, atesino del cc Bohmerwaldbund ». 

Ohi ha vtissurtlo a Vienna nel ventennio che precedè I~ gu,er­
ra mondiale, sa per sicura esperienza che ·twtte le mene pangerma.­
niste nella monarchia austriaca erano preordinate ed organizzate 
in un .sii.sterna logioo ed uniltario da Georg Schon\e1rer, che openn>J. 
.con 'ingentissimi capitali germanici. In ques.~o clima nell'Austria 
d;ecadenjtle ha origli.ne fr.a i Tedeschi dei Sudeti, in seno a'l partito 
tede~ dei lavorato-ti (« Deutsche Arbeiterpartai ») proprio ìl na­
zionalsocialismo, nome u&ato duran.te la prima guerra. mondiale 
per un mov~nrt:-0, che nella Boe:miia tedesca era sorto qualche anno 
prima -con intenti aggressivi cooitro lia nenJeltlrazione etn!iea cec:1. 
Mentre l'elemento !tedesco della Boemia ha carattere inùais.in:iale, 
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quello tirolese è agrari'O e quindi peir natura meno rad-i.cale. ,!\ifa nei 
dwe casi fil !Separatismo dell'Aus:trà.a assumerà prima e dopo 1.a cata­
strofe della monarchi.a absburgica vaste proporziond., anche· se nel 
Tirolo esso sarà più masohe11~to, pel'ohè pliù :impopolare. Schonerer 
aveva proclamato il principio eh.e tutiti i territori tedeschi del-
1' Austria dovevano, presto o ttardi, eisisere a~si aJ Re!ich ger­
manico; è questo il dogma di tutti i movimenti nazionali tedeschi 
nella monarchia abs_burgica, Oome i Tirolesi non seppero adattarsi 
à considerare l'Alto Adige quale provincia dell'Italia, cost i Te­
deschi dei Sudeti non si ras·segnarono alla loro S'<>rìe, e il non 
essere s1tati unificati nel Reich rappresemità per: loro la più grand~ 
ingiustizia della storia. La conseguenza immediata della 13confitta 
delle potenze ceruttrali e .aclla riduzione d€1ll'impero aUSTtro-ungarico 
alla piccola repubblica austriaca di tipo esélusivamente 1.edesco, 
fu quella che, liberata l'Austria dalle altre nazionalità, il suo 
nuovo ca:ratteire naz.icmale esercitò una forte a:ttraztone sui Tede·. 
&Chi che .erano situati ai suoi margini e nell-e zone periferiche in­
camerate negli Stati successori della moniar.chia. Tutta questa 
mas.<sa gravitò a .sua vdlitia veD~o il Reich; ·spooi.almenre dop.oehè ii 
nazionalsocialismo, erede del movimento ·sudetico, assunse la dire­
zione della politica tedesea. Con Corrado Henlein avviene l'unifica- -
zione dei partiti sudetici e dei Tedeschi periferici, apparitenenti a 
sist.eini dii.alettali divtea•si, in un blocco ambielllta to decisamenrt::e con. 
tro lo .staito ceco; la lo~a serrata, 1:1enza compromes.si, viene aperta 
sotto l'insegna del « fronte patriottico » nella forma del più acce";o 
irredentiismo; noo. era più questi'One deilla difesa ~ germanesi.mo 
entro lo stato ceco, ma dell'annessione al Rei.eh altltraverso succes­
sive conquiste, -come autonomia, appartamento dalla vita statale 
boema, gravitazione cultural.a, linguistica e finanziaria verso la 
Germania. Nulla è lasciarto al easo; . tutto è proordii.nato all'unico 
:fine. , 

La dii~a della nazionalità eeca, inaugurata nel 1918 dal 
presidente Masaryk, si tenne nelle linee di quella italiana prefasci­
.sta neJll'Alto Adige; mirò a prot;egge1'0 i pos-ti avanzait<l. e ad e-ii.mina· 
re dall'ain.Ili..ind.sh'az.ione sta talle fri.nzionari panger.m.anjsti; C'S'Sa ope­
rò collo sfruttamen'tiO industriale, -coll'im.mi.sisdione di caipitt'ali nazio­
nali e - cosa che da noi noni ebbe luogo - .colla riforma agra1·ia 
del latifondo, cioè con mezzi perfettamente 1-egali. Presso le demo­
crazie occldenrtali ·n comportamento della Cecoslovacchia di fronle 
ai Tedeschi dei Sudeti è ciita to come esempio di grande tolleranza 
e di comprensione per i diritti delle minoranze accompagnata da 
saggezza politica. La reazione tiedesca :f.u Yirtualm'E'lnte iderutka 

. nci Sudeti e neU' Alto Adige; nei due sieittoo.ii i Tedeschi rispocsero al 
regime democratico coll'intr.ansige-nza più assmulta, rifiutando og11i 
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compromesso. Conc~ioni a:p.che notevoli fauie dai Cechi aumenta­
rono le rkhie-ste e con ogni nuova pretesa della· « Heimatfront » 
si venne documentando che cc la lotta dell'unità ted.esco-sudetica 
non era alltro che l'iespressione della coscienza. popolare di tutta la 
lll8.z.ione germanica della volontà di accentrare nel Reieh tuitti i 
Tedeschi. Nel prorompere dell'idea pa.ngerman:iista si confermò l'u· 
nità ~torùca dell' Au&tria tedesm » (Fr. Machatschek in Haushofer 
-Ros-eler, Das Weràen des Deutschen Volkes, 1939, p. 304:). Otte­
nuta l'autonomia, si volle il 1se1Jaratismo e successivalllente la lotta 
degenerò nel 1938 nell'aggressioo.e della Gerrmania, che portò al· 
l'asservimento della Boemia, al .siwpe'rame.n1to dei con.fiin1 storico­
geogra:fì.ci: la va.sta ·zona confinaria con maggioranze e minoranze 
tediesch-e fu semplicemente avulsa dallla Boemia ed as·3egnata alle 
provincie confinarie g.armaniche, Baviera, Turingia, Sass1Jnia e 
Slesia. JL'aggnessi.one a:mnata tedesca,, rispo3ta durissima alla 
troppa accondiscendenza democratica di fronte alle penh;ole tede­
sche che esorbitano dallo spazio naturale germanico, portò diret­
tamente alla secanda guerra momµale, ma la Germania, sia pure 
per pochi anni, r~giunse quello che era stato 'il suo grande sogno: 
fran1tumare nella sua tenaglia il piccolo popolo ceco. Non diversa­
mente, quando Hitler ncl settembre del 1943 gettò la maschera, 
nan. solo La Germ.runri.a ricompooe l'Alto Adige nella provincia del 
Tirolo aggiungendovi le valli di Livina.llongo ed Ampezzo, ma a 
questa stessa. provincia; ora reclamata dall'Austiia, si t01"1l.ò ad 
aggr.egare l'ital:Lano Trentino, ampliandolo notevolmente e poten-

, ziandolo come testa di poIJ\te per l'irruzione armata nella pianura. 
Se noi dUD.que collochiamo, come dobbiamo fare, l'episodio ate­

sino ~ella .sua cornice storica, si 1svela subito il trÙcco g-ermanico 
di valwsi della presenza di Tedeschi in t~rra straniera, non come 
protezione di minoranre etniche irredente, ma come pretesto per 
cont'inue aggres3ioni, onde guadagnare successivamente nuovi p~­
sessi allotedes·chi, - n1eJ caS<> nostro, per sboccare nelll' 4dria tico, da 
cui l'Austria era stata allODltanata dalle potenze vincitrici. L'Au­
stria. di Renner fa oggi quello che non può fare dfrettamente la 
Germania; la sua richiesta dell'Alto Adige, rivolta in forma de­
mocratica agli Alleati non è che ·1:a prima mossa d'un piano poli 
tico destinato a collocare su ·ùna base più vasta e più favorevole 
il cc quarto Reiieh », una mascherata ed abile manovra diplomatica 
per riconqlllii3tare cc U!Il:O spazio vitale » che permetta al mondo 
germanico di affacciarsi vittorioso ed intraprendente al bacino 
ad1,iiatico e riprendere le mi}dievaU abitudini. È im•somma la prima 
speranza di rivincilta dopo l'immaoo di-sfatta militare. 
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/ 
Dalla tremenda lezione impartita i Céchi hanno dedotto le 

logiche c'O.nseguromei. Tre milliom di Tedeschi sndetici dovranno in 
·breve tempo sgomberaré clalla Boemia e l'iparare. nelle limitrofe 
provincie ieùesch.e, come « non des~derabili ». Dopo di ciò un pro­
blema d'irredentismo germanico nella Boemia '11-0n esi~terà più.. 
In modo analogo i Polacchi hanno respinto senza troppi sentimen­
tali-smi. i Tedes·chi all'occidente d-eJl'Oder. Alllche in que31to spazio 
non vì .saranno più ragioni di attrito fra germanismo e slavismo. 
Sul Reno ha luogo un processo non dissimile. Gli Alleati non solo 
negano per il momento ai Germaniei il diritto -ad una unità nazio­
nale, ma re~pingono nello spazio germanico ~e minoranze ·che esor-

., biitano dai confini :ria turali. Possibile c~e si faccia eccezione pro­
prio per l'Alto Adige che, cos t.ituendo l'acrocoro delle ·.Alpi e la 
porta settentrionale d'Italia, .se pas·3asse in mano tedesca, non po­
trebbe che fome:rutare le ~este as·pirazioni germaniche alla pia­
nura padana e al mare ven&o? Possibile che il banale trucco di­
plomatico di RenMr DsOOL venga capiuo dagli Alleati? Noi com­
pren.diamo perfettamente che si debbano far-e concessioni territo­
riali anche ::no1ito dolorose alla Jugoslavia: l'Italia· fascista è stata 
complice della Germani.a nell'aggres·:sione balcanica e noi scontia­
mo i debiti della pazzes-ca politica fasc:ii3ta. Ma quando siamo 
stati in guerra, quando abbiamo aggredito l'Austria? Che debi.ti 
abbiamo noi Vlfil'So la Repubbllica, che dalle .sue-origini ebbe nell'Ita­
lia una vicina quieta, benevola e, ill,ciamolo pure, troppo accondi­
S1cendente e latinamente generosa? 

La Repubblica Austriaca :fin dal primo momento fu conseinzi~n­
te ed ossequiosa di frorut~ all'anness.iomie. E3s-a compi nellla guerra a 
servizio della grande Germania uno sforzo immane: la sua giovie1J1tù 
non ·solo fu sacrificata, ma combattè colla stessa irruzione ed ener­
gia di quella bavarese e p·rus·siana. Ne sappiamo qualcosa anche 
noi a F irenze. In questa condizione .spetta all'Austria belligerante ' 
la stessa responsabilità di fronte alla civiltà .europea che alla 
Germania. Se può essere una misura prudenziale per impedire o 
aJ..men.o riitardare la rivincita imperialista 4.eaia Germania il ri­
pristino della repubblica austriaca, aumentarne il potenziale dan­
dole una posizione chiave nel sistema delle .Alpi centrali, quasi in 
p1·emio della sua collaborazione, è una cosa non .solo innno-rale 
ma ·politicamente. assti~da. Evidl.entemente dietro Renner . c'è l'im­
perialismo rus.so, che, a::µi.pliando l' Ausrt:ria e assegnandole una 

/ 
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zona strategicamente importante, migliora con ciò la p<>3izione ge­
nerale dei suoi stati vassalli e con ciò amplifica -e rafforza là. sua 
potenza.nell'Europa centro meridionale. Anclle l'uomo della strada 
comprende che il sogno d'un democratico affratellamernt<> dei popoll 
nell~ giustizia è ben lontano dalla realtà imperialistica della po­
litica .sovietica. 

In queste condizioni noi ci chiediamo se non· sia prefeirihile 
ad una politica d'intesa cogli alloglotti atesini il puro e semplice 
aUonttanamento in ma:sl'Sa dei Tedescht dall' .Alto Adige. Co3ì hanno 

- - Yi&to il problema Hitler e Mus.s-0lini coll'opzion·e. Esso s'inqua­
drerebbe organicameDJte nell'allontanamento dalle loro sedi delle 
minoranze :tedesche dei Sudeti e della Germania. orimlta.le e trove­
rebbe una base giuridica nel -consenso della popolazione intere.s­
sa ta all'esodo: è quindi, dal pU!Illi:o di v~ta umano e de~o<:ratico 
preferibile a quanto stati d_èmocratici furono ora costretti a fare 
come misura profilattica an'tiitede3ca. Può darsi che ciò divenga 
necesi.sario. Se gli ·alloglotti atesini prosegu.irantno l1a stolida poli­
rtlica aggressiva che loro impoo:i.gono per ordine germanico d'oltre 
Brennero i capi e non daranno segn'O di liberarsi al più presto 
dni sogni chin).erici, da nostalgici e microcefali rimpian:ti tirole~i, 
non r im,arrà altro da fare. Es3i saranilo sacrificati, nello stesso 
modo dei Tedeschi dei Sudeti da UiilJa. politi~ megafomane, che, es­
sendo diametralmente antiitaliana non può essere da noi acoottata. 
Gli Atesini elevano ·ricordarsd. che l'ora decisiva sta per scoc­
ca1'e. Il po.polo ~ootre non ha istinti rapaci, ma vuole avere garan­
tita la sua pace. Alitri maggiori problemi l'assillan~. Ca valli di 
Troia non ·~ono tollerati; l'in-edentismo pangermanico e tirolese 
deve cessare d'essere un'attualità, pe0r .diventare 1l!l1 ricordo di 
tempi lon,tani d'intollerenza. Noi crediamo in questo ravveclimento. 
Sappiamo che gli alloglotti atesini nella loro maggioranza rurale 
sono ·dei Ladini intedesca~i, cioè nostri fratelli travolti dal panger­
manesimo, e ne teilliamo conto. E siccoon.e è Illetll'indoie no:;'tlra es­
sere sentimentali, si.amo prQnti a stendere lù>ro la mamo. Ma - · 
torno a dire - dom.and sarebbe !troppo tardi. Essi scelgano fra au­
tonomia nazionale nel complesso sta tale iJtaliano e irreden t'ismo: 
nel secondo oaS'O se ne vadanio, che &rà meglio per tutti; 'DJel primo 
chiediamo la più smceI?a, reciproca correttezza. A .loro vada il 
nostro più fermo proposito di rispettare la loro l'i'Dgn.a e le loro 
abitudini e di collaborare ~raternaniente a render sempre piit 
bella e più ricca la regione atesina. 

CARLO BATTISTI 
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Di·scusis13: ed approva.ta la priecedenrttei re1azione fatta all'Asso· 
cia~one :fioremJtina degld. cc, Amici dell' Allto Adige », vennero for­
mulrutii i seg.uen1ti. v-0ti che il Pr'ie3identle ha presentato al compe­
telllte Mi.nistero com.e eSJPriessione ·del sentimento unanime dell' As­
.sociazione: 

1) n governo della Repubblica 1\,u.striaca non -sembra qua.­
Iifi.cato a pres.entare alla Conferenza della pace proposte di aThile'5-
sione di territori pertinenti di dirl'tto ·all'litalia. L'Italia non <.ii· 

· chiarò mai una 
1
guerra all'Austria, non penetrò colla forza nei 

suoi territori, non bombardò le su.e città. L'Austria si è ba:ttuta 
restando in lotta :fino ·all'ulmno respiro per Ja ca usa germanica : 
peir questo motivo, liquidando il fascismo, i nostri patriotti e il 
nostro esercito si trovaron-0 nella necessità di battersi anche con­
ro i numerosi a.ustriaci dell'esercito di Kesselring. Ma da dò non 
consegue che, per aver dif-eso la nostra indipendenza, noi sfamo 
debitori di riparazioni all'Austria. · 

2) Il gov-erno ausitriaco; anz.i lo stes1'30 -c~ncelliere Renner, . 
riconobbe ripetutamente e in forma solenne la pertinenza dell'Alto 
Ad'ige all'Italia~ " 

3') Le p-Oten7J,ei a1ieate, a.s·segman.do nell1a p~ce di S. Germano 
all'Jit.al:i:a la frontiera al Brennero !I100l. solo premiarono con ciò 
gli enormi .sacrifici incontrruti dal nostro Paese nella prima guer: 
ra mondiale, ma ricoOO'bbero che non: vi polteva e&Ser'e un confine 
naturale più preicieo e più equo della parete alpina del Brennero 
fra latinità e germanesimo. Lì videro i nostri termini sacri tutti 
i pensaltori, poeti, uomini politici italiani da Dante in poi ; lì li 
rkonobbero con Mazzini e Garibaldi i gr~ndi eroi della democrazia 
amel'icana da Lmcoln a Wilson, e geografi di tut:ti i popoli, tede­
schi co-mpre-si. 

4) Il Tirolo, costituitosi !001 tardo medioevo sulla do1-sale 
alpina com!e duoart:o, non corrisp-ondev.a ai erirt:eri d'una règione 
geografica; esso fu un'arti&ciosa ~ne politica germanica 
e poi- aus;triaca, inteesa ad assicurare ai Tedeschi il predominio 
pdlitico e strategico sull'Italia ool me'tttere nelle loro marni la por· ,,., 
ta natumle d'Ilt.alia. La ,3ua nicositruzione non potrebbe non portare 
a fruturt conflitti, per chè ;e3.Sa appoggia e facilita e promuove 
la «!Spinta del sud » della marea germanica. Per due millenni que­
sta ha· costantemente cercato di raggiungere la pianura padana e 
il mare Adrirutico att·raverso la catena alpina. Solo una frontiera 
che coincida e~ «muro d'ItaUa » è ada:itta a separare e congiungere 
equamente la latinilt., col germanesimo. 
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5) L'Alto Adige non è una regione· geogra:fi.oa, ma, assi~ al 
Trentino, cositituisc~ parte integrante della Venezia Tridentina. 
Mentre il TrentÌlllO, m~lto più . popoloso è schiettamente italiano, 
l'Alto Adige è una zona mistilingue,. dove nel 1939 su una popola­
zione legale eompJ-eis,siva di 277.720 abitanti gli Italiani arriva· 
vano a 90.055, .cioè ne forma valli) un ~el"ZO', 

6) La p<>pòlazio-ne rurale .alloglotta dell'Alto Adige è nella 
sua maggioranza costituita daUa conversione linguistica dell'ori· 
ginaria popolazione neolatina, cioè italiana dela r.egione. In vaste 
zone, com.e nella Venos,ta, questo trapasso linguistico si compi 
soltanto al p·rincipio del secolo suorso. L'impronta paesistica della 
provincia di Bolzano è aper.t.amente italia'D.a non solo perchè g-eo­
gra:ficamente terra d'Italia, ma perchè frutto del lavoro paziente 
del 11suolo, curato da teorie di geTue.II'~z.ioni di nostri rurali prima 
dell'intedeschimento. La cultura italiana ha avuto parte premi­
néll!te nello s·vhluppo della civiità d611' Alto Adige. Le vecchie usanze 
e tradizioni POI>Olari delle nostre Alpi italiane i~Ono ancor vive 
nelle valli atesine. L'apporto dell'arte nostra è ·.sempre .stato no· 
tevoU.ssimo. L'uso della lingua nostra anche nei secoli scorsi è e fu 
vasto . 

. 7) Nieli suoi prodotti l' Alt-0 Adige è supplementare alle pro­
vincie ·alpine dell'Amstria. Perciò un'annessione alla Repubblica 
Ausrtriaca non apporterebbe a qu.ella te.rra nessU'.n.a utilità. pra­
tica. Esso è invece complementare al Trentino e alla sottostante 
pianura. Per questo motivo l' AllStria si vide costretta· a levare lé 
barriere doganali verso il Lombardo-Veneto per dar respiro al 
Tirolo cisalpino e la camera di commercio di Bolzano chiese n~l 
1861 la.se.parazfone dell'Alto Adige dal Tirolc;> è il suo definitivo 
collegamento col Trentino e colla pianura veneta e padana. 

8) Nei quarte> di 1secolo trascorso dalla redenzione della Vene. 
zia Tridentina, l'Italia, immettendo imm~nsi capitali e con lavoro 
metodico· ed incesrsante, ha fatto dell'Alto Adige, che prima el'a 
una zona quasi esclusivamente a.gricola-pa.storale un paese indu· · 
•striale di primaria importanza, che si articola perfettamente cona 
grande industria della Lombardia e 'llOn potrebbe esserne diviso 
sen~a gravis1sime ·consegue~e tanto per la provincia di Bolzano, 
quant<> per l'econon:i.ia nazionale. 

9) L' A nstria ha prete.so di trasportare nel. campo internazio­
nale una questio.ne, che riguarda s-emplicemente la nostra politica 
interna. Potremmo ricordare che la questione dell'Alto Adige ha 
evidenti ~analogie con le condizioni di altri sta.t i al cui margine si 
trovano dclle penisole tedes~he. I Tede&ehi insediati ad oriente del­
l'Oder ·~ono stati respinti dalla Polonia verso occidente al di là 
della propria frontiera. Similmente . an~he la Cecoslovacchia si è 

14. 
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liberata di oltre 3.000.000 di tedeschi marginali consiçlerati come 
indesiderati. Potenze a regime democrarl:ico, spinte dalla necessità 
di salvaguardare la pace e la propria integrità nazionale, hanno 
dop~ la guerra ricacciato J;).el~o -srpazio. germanico oltre 10 inilioni di 
TeQ.eschi. NelJ.' Alto Adige circa 200.000 allogeni: vale a dire appena. 
un cinquatesimo dei Tedes-chi cacc:iati d,aUa Polonia e dalla Oe·· 
cosl<>vacchia, hanno frutto li.cl 1939 domanda di opzione per la Ger· 
mania, onde a maggior ragione l'Italia avrebbe oggi il diritto di 
pretendere l'adempimento degli impegni, liberamente accettati dal· 
la Germania, in rwil! momento in Cui l'Austria ne faceva pal'lte, ed 
in ·base ai quali l'Italia ha il diritto di esigere l'abbandono- del 
territori~ nazionale da parte degli .optamiti per la· Germania. -
1\'Ia noi, fedeli alla millenaria nostra rt:radizione d~mocratica., non 
vogliamo esigere quesrt:o esodo in ma·ssa; riteniamo però indispen· 
sabile per la pace jnteniaz.ion.ale e per la nostra sicurezza interna 
l'allon.tanamen.to .di tutti coloro che possono cos.tituire un pericolo 
per 1e buone · relaz!oni a~tro-italiane e per la pace interna del-
1' .Alto Adige. Noi dichiariamo che raccoglieremo fraternamente tut· 
ti quelli alloglotti, che si propongono sinceramente di vivere nel 
rispetto delle leggi e nel regime di autonoriria già preannup.ciaf.o 
dal gòverno italiano. . 

10) Sono da comp1rendere fra gli. elementi indesiderabili e 
quindi da allonta'llla.re: a) i capi· d~ .movime~to nazista locale, 
compresi i capi gruppi de~ singoli rioni, dei oomuni e delle fra. 
z.ioni rurali. - b) i criminali di guerra, colpevdli di violenze ma· 
terìali e morali alle persone e alle cose in dam:LO di cittadini ita· 
liani, di prigionieri di guerra, di deportati politici, di ebrei, ecc. 

11) Riteniamo nacessario l'allontanmento di tutti i tedeschi 
germanic'i, per la maggior parte ex nazisti ed ex mili tari, · a ttual­
men.e. residenti in .Alto Adige, che rappresentano i più pericolosi 
ed attivi elemelllti an.tiitaliani e che possono •tiu.rbal'e l'ordine· in· 

. terno. 
' 12) Riteniamo indispensabile l'immediato scioglimento-di tut.. 

te le organizzazioni e Ìe associazioni politiche che si presentano 
come evidénti ramificazioni di movimenti pangermanistici <> anti 
italiani di oltre confine, in conformità dei _criteri ·seguiti dai g<r 
verni Allea.ti. 

13) Eseguita questa epur.azion~. inQ..ispensabile, sO. accordi 
agli alloglotti atesini piena libertà linguistica, tanto nell'ammini­
straMone, quan.t-0 nella giustiZia, nella ·scuola e nella vita rt:ai~ 
giosa, salvi . restando i diri;titi delle minora.nz.e che dovranno esser 
protette contro il pericolo ~e.ll'mtedesehimento. 

.. 
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14) Col decentram~nto dello .stato italiano, tutte le facili­
tazioni :fiscali, semplificazioni burocratiche, libertà" comunali ed 
amministrative, che verraIIDo eonce&se al Trentino dovranno es­
sere es~e all' .AltQ Adige, tenendosi presente l'opportunità di co:l· 
servare, per quanto è poosibie e compatibile col progresso, le con­
suetudini giuridiche radicatte nella vita provinciale . 

. . 
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